XXVIII DOMENICA T. O. – ANNO A
Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?
È giusto chiedersi: quale abito nuziale si deve indossare per poter entrare e rimanere nella sala del convito eterno? Ce lo rivela l’Apostolo Paolo. L’abito da indossare è Cristo Gesù. Se vogliamo entrare nel sala del paradiso dobbiamo essere rivestiti di Cristo. Il Padre deve vedere Cristo impresso sul nostro volto, sulla nostra anima, sul nostro corpo: “Tutti voi infatti siete figli di Dio mediante la fede in Cristo Gesù, poiché quanti siete stati battezzati in Cristo vi siete rivestiti di Cristo. Non c’è Giudeo né Greco; non c’è schiavo né libero; non c’è maschio e femmina, perché tutti voi siete uno in Cristo Gesù. Se appartenete a Cristo, allora siete discendenza di Abramo, eredi secondo la promessa”(Gal 3,26-29). Non solo l’Apostolo ci rivela che indossare Cristo, rivestirsi di Lui, è la nostra vera missione di suoi discepoli, ci dice anche come si rimane rivestiti di Lui: indossando l’armatura di Dio. Chi indossa questa armatura in ogni sua parte è sicuro che mai si svestirà di Cristo e rimarrà in eterno nella sala del banchetto: “Per il resto, rafforzatevi nel Signore e nel vigore della sua potenza. Indossate l’armatura di Dio per poter resistere alle insidie del diavolo. La nostra battaglia infatti non è contro la carne e il sangue, ma contro i Principati e le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti. Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi (Ef 6,10-18). Questa armatura va indossata in ogni sua parte. Se manca un solo pezzo di essa, tutte le altre parti risulteranno indebolite. Non c’è sicurezza di rimanere sempre rivestiti di Cristo. A volte una sola tentazione basta e siamo già caduti dalla vera fede.
Sempre l’Apostolo, nella Prima Lettera ai Tessalonicesi, ancora una volta invita i discepoli di Gesù a indossare la corazza della fede e della carità. Indossata questa corazza sarà sempre possibile rimanere rivestiti di Cristo Signore. Ascoltiamo cosa l’Apostolo insegna: “Quelli che dormono, infatti, dormono di notte; e quelli che si ubriacano, di notte si ubriacano. Noi invece, che apparteniamo al giorno, siamo sobri, vestiti con la corazza della fede e della carità, e avendo come elmo la speranza della salvezza. Dio infatti non ci ha destinati alla sua ira, ma ad ottenere la salvezza per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. Egli è morto per noi perché, sia che vegliamo sia che dormiamo, viviamo insieme con lui. Perciò confortatevi a vicenda e siate di aiuto gli uni agli altri, come già fate. Vi esortiamo, fratelli: ammonite chi è indisciplinato, fate coraggio a chi è scoraggiato, sostenete chi è debole, siate magnanimi con tutti. Badate che nessuno renda male per male ad alcuno, ma cercate sempre il bene tra voi e con tutti. Siate sempre lieti, pregate ininterrottamente, in ogni cosa rendete grazie: questa infatti è volontà di Dio in Cristo Gesù verso di voi. Non spegnete lo Spirito, non disprezzate le profezie. Vagliate ogni cosa e tenete ciò che è buono. Astenetevi da ogni specie di male (1Ts 5,7-22). Se indosseremo giorno dopo giorno una corazza i cui pezzi sono formati da tutte le virtù teologali e cardinali e in queste virtù si cresce, di sicuro porteremo l’immagine di Gesù impressa in noi. 
Gesù riprese a parlare loro con parabole e disse: «Il regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire. Mandò di nuovo altri servi con quest’ordine: “Dite agli invitati: Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli animali ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; venite alle nozze!”. Ma quelli non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. Allora il re si indignò: mandò le sue truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. Poi disse ai suoi servi: “La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze”. Usciti per le strade, quei servi radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni, e la sala delle nozze si riempì di commensali. Il re entrò per vedere i commensali e lì scorse un uomo che non indossava l’abito nuziale. Gli disse: “Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?”. Quello ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: “Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”. Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti».
Oggi la purezza della verità sulla quale si fonda la nostra fede è fortemente inquinata da ogni falsità e menzogna. Le falsità e le menzogne riguardano Il Padre dei cieli, Cristo Gesù, lo Spirito Santo, la Chiesa, i Sacramenti, i Pastori, ogni discepolo di Gesù, ma anche ogni altro uomo. Oggi si insegna una fede senza il Vangelo, contro il Vangelo, senza la verità della Parola, contro la verità della Parola. Oggi si insegna una fede che è il frutto di pensieri umani. Ora è evidente che una fede fondata sulla sabbia dei pensieri umani, non resisterà al primo scroscio di acqua. Alla prima bufera di vento crollerà. No è fondata sulla verità della Parola di Gesù. 
Madre ricca di ogni virtù, ottienici la grazia di imitarti. Ci rivestiremo di Cristo. Saremo salvi. 
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